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Le botte 
di Milano 
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Bufera sul movimento dopo le aggressioni di Milano 
La Malfa: «Non hanno il coraggio di ammettere l'errore» 
Bodrato parla di cattivi maestri, Intini di anni di piombo 
Petruccioli: «Un atto grave». Il caso arriva in Parlamento 

I leghisti sul banco degli imputati 
Ma Bossi non arretra: erano ragazzottì, squadristi siete voi 
«Sono ragazzoni, non sono andati oltre l'insulto»: 
Umberto Bossi giustifica cosi l'aggressione fatta dai 
leghisti l'altra sera sotto Palazzo Marino. E aggiunge: 
«Attaccano noi per attaccare la magistratura». Repli
ca La Malfa: «Manca di coraggio». Spadolini solidale 
con Rosellina Archinto. Claudio Petruccioli: «Una 
cosa di estrema gravità». E Guido Bodrato avverte: 
«Sono tornati i cattivi maestri...». 

STBFANO DI MICHELE 

M ROMA. No, a Umberto 
Bossi, capo leghista in giro per 
Montecitorio, l'idea di chiede
re scusa per quello che è suc
cesso l'altra sera sotto Palazzo 
Marino, ad opera di un mani
polo di suoi fedeli, non passa 
neanche per l>nlicamera del 
cervello. Anzi, approfitta del
l'occasione per spararle anco
ra più grosse: «Le accuse di 
squadrismo rivolte alla Lega 
sono un tentativo di delegitti
marci per delegittimare con 
noi ar.chc la magistratura che 
indaga sulle tangenti». Ma poi, 
conoscendo bene i gusti e le 
tentazioni di una parte dei suoi 
seguaci, è costretto ad ammet
tere: «Sono ragazzoni, non so
no stati attenti e sono caduti in 
una grossa provocazione, ma 
non sono andati al di là degli 
insulti. Si può discutere 11 loro 

stile, si può dire che sono stati 
poco educati. Non si può ne
gare che hanno i loro motivi». 
E quali sono tali motivi? Presto 
detto: «Questi personaggi poli
tici che protestano pretende
rebbero che la genie rinun
ciasse pure ad insultarli nono
stante le responsabilità che 
portano». 

Dichiarazioni incredibili, an
che se in linea con la vocazio
ne leghista a mostrare i musco
li, a «oliare i kalashikov» e ad 
elogiare i propri attributi. «La 
Malfa esagera - aggiunge Bossi 
-, vuole drammatizzare, anche 
per riuscire a vendere meglio il 
suo appoggio a Borghim. L'ag
gressione la fanno il quadri
partito e il Pri nei confronti del
ia cittadinanza». A dare man 
forte al capo del Carroccio, ec
co il capogruppo della Lega al

la Camera, Marco Formentini, 
che cerca con una battuta di 
giustificare l'intera vicenda: 
«L'unico-fatto tangibile a Mila
no restano le tangenti... Di fat
to non è successo niente, non 
c'è nessun rapporto di polizia, 
nessuno si è fatto medicare in 
ospedale». In serata, con un 
comunicato, la Lega fa sapere 
di «valutare negativamente» 
quanto è accaduto, e che «tali 
intemperanze verbali sono 
certamente deprecabili». Ma 
niente di più. Per il resto, il do
cumento si limita a riportare le 
giustificazioni di Bossi, 

Ma la Lega è sola, nel tenta
tivo di giustificare comporta
menti ingiustificabili. Replica 
Giorgio La Malfa «Quello che a 
Bossi manca e il coraggio di 
ammettere che è stalo com
messo un grave errore. O si ri
vendica la violenza, con tutto 
quello che ne consegue, oppu
re la si condanna apertamen
te. Un leader politico non può 
fare entrambe le cose. È una 
prova evidente, più che di 
mancanza di polso, di man
canza di statura». «Siamo tor
nati ai tempi dei cattivi mae
stri...», commenta Guido Bo
drato, commissario della De 
milanese. Punta l'indice, il lea
der della sinistra del Biancofio
re, direttamente verso i capi 

del partito: «Se qualcuno dice 
certe cose, parla in un certo 
modo, alla fine c'è qualcun al
tro che finisce per comportarsi 
in modo conseguente». Ugo 
Intini, commissario di fresca 
nomina del disastralo Garofa
no ambrosiano, evoca la «sta
gione drammatica degli anni 
di piombo». «Una campagna di 
odio e dì violenze verbali con
tro i partiti democratici - affer
ma - ha aperto la strada alle 
violenze fisiche, come spesso 
6 accaduto nella storia». A Ro
sellina Archinto, l'esponente 
del Pri aggredita all'uscita dal 
Consiglio comunale, ha 
espresso ieri la sua solidarietà 
il presidente del Senato. «Mila
no - ha detto Spadolini - la 
considero la mia patria di ele
zione e questi episodi sono del 
tutto in contrasto con la storia 
milanese». 

Una vicenda che «ricorda il 
fascismo», commentavano ieri 
molli parlamentari nel Tran
satlantico di Montecitorio. Du
rissimo Francesco Forleo, fun
zionario di polizia e fondatore 
del Siulp, oggi parlamentare 
del Pds. «Anche i fascisti prima 
commettevano alti di violenza 
e poi li negavano - accusa -. 
Bisogna tagliare loro le unghie 
da subilo, perchè se si lasciano 
spazi le violenze crescono». 
Preoccupati i commenti di altri 

due esponenti della Quercia. 
Claudio Petruccioli e Antonio 
Pizzinato. «Non c'è dubbio che 
l'aggressione o anche la sola . 
intimidazione sia una cosa di 
estrema gravità, che rivela pur-
iroppo la fondatezza delle 
preoccupazioni per la presen
za di umori anlidemocralici. 
Sono convinto che la reazione 
dei dirigenti della Lega costi
tuisca un fondamentale ele

mento di giudizio per valutare 
l'effettiva consistenza e coe
renza del loro orientamento 
democratico», dice Petruccioli. 
Aggiunge l'ex segretario della 
Cgil: «È preoccupante che uno 
come Miglio ironizzi. Ho cono
sciuto altri periodi in cui gli in
tellettuali banalizzavano fatti 
di violenza che hanno portato 
poi a sbocchi autoritari». 

«Con i cazzotti non si è mai 

I leghisti: «Ma quali violenze, l'Archinto ci ha fatto le coma...» 

Smontata la tenda dell'assedio 
I lumbard ora minacciano querele 
Se ci fossero state percosse ci dovrebbero essere an
che i lividi» dice Bossi da Roma. «Solo intemperanze 
verbali, nessun atto di violenza» gli fanno eco i re
sponsabili della Lega Nord da Milano. Che parlano 
di montatura, di «provocazione», di tentativo di cri
minalizzazione e annunciano che denunceranno 
Rosellina Archinto per diffamazione. Intanto la ten
da del Carroccio è stata smontata. 

ROBERTO CAROLLO 

ESI MILANO. «Ma quali calci, 
sputi, percosse? Si è trattato so
lo di intemperanze verbali. 
Quale cane aizzato? L'unico 
cane lupo presente alla mani
festazione se ne stava con le 
orecchie basse, visibilmente 
annoiato. Dov'è lo squadri
smo? La verità è che ci voglio
no criminalizzare». La Lega 
Nord nega tutto, nega l'aggres
sione notturna alla repubblica
na Rosellina Archinto, nega il 
colpo d'asta in testa al sociali
sta Roberto Caputo, ammette 

solo qualche intemperanza 
verbale. Anzi, contrattaccano, 
i seguaci di Bossi. «Ricorrere
mo alle vie legali per diffama
zione, e forse anche per ingiu
ria. Sapete qua! è la verità? Che 
si è costruita una grande mon
tatura per nascondere le crepe 
della maggioranza Borghini 
che ieri non era in grado di 
presentare in Consiglio comu
nale nemmeno il programma». 

Roberto Ronchi, il capo
gruppo del Carroccio a Palaz
zo Marino, non può nasconde

re tuttavia un certo imbarazzo. 
Le accuse piovute la sera pri
ma in Consiglio bruciano an
cora. «Siete peggio di Hitler» gli 
aveva urlato con il disprezzo 
dell'ex Piergianni Prosperini 
(Lega Nuova). «Vergognatevi, 
state coprendo il peggiore 
squadrismo. Anche Mussolini 
dopo il delitto Matteotti aveva 
parlato di un incidente» tuona
vano dai banchi della maggio
ranza democristiani e sociali
sti. «Siete dei falsi oppositori, in 
altri tempi si sarebbe detto che 
vi hanno pagato» urlava dall'e
strema sinistra Umberto Gay. 
Insomma si sono ricordati gli 
anni Venti, il fascismo, le squa-
dracce, la Germania hitleriana, 
la notte dei «cristalli», o più 
semplicemente come ha inti
tolalo qualche giornale, una 
notte da cani. 

Ma sentiamo l'autodifesa 
della Lega. «É stala una prote
sta civile, tutto è rimasto nei li
miti della protesta verbale, non 
c'erano bastoni, né sassi, solo 

bandiere. Abbiamo gridato 
slogan su Milano ladrona e 
nulla più - è la versione di En
rico Crema, responsabile dei 
giovani leghisti - anzi, è stala 
la Archinto a minacciare i ma
nifestanti: uscendo dall'auto 
ha gridato Vada... e fatto il se
gno delle coma. C'erano due 
cellulari delle forze dell'ordi
ne, agenti e carabinieri e persi
no funzionari della Digos da 
tutte le parti. Vi pare che se ci 
losse stata violenza non sareb
bero intervenuti?». «Già - incal
za Elena Gazzola, consigliere 
comunale - lo sapete o no che 
non è stato nemmeno redatto 
dalla polizia un verbale ma so
lo un rapporto di servizio in cui 
si parla di normale ammini
strazione?». Quanto al lancio di 
monetine, la Lega minimizza. 
«Avevamo messo a terra una 
grande busta sulla quale qual
cuno può aver lanciato un po' 
di monete, ma nessuno ha ber
saglialo i consiglieri comuna
li». Calci? «Quali calci? Sono 
falsità che hanno scritto i gior

nali. Semmai qualcuno ha te
stimoniato d'aver sentito la Ar
chinto minacciare di distribui
re ceffoni». Il colpo d'asta sulla 
testa di Roberto Caputo? 
Un'invenzione anche quella. 
«C'era un solo attivista della 
Ixga con la bandiera. Nessuno 
ha colpito il consigliere Capu
to. È uscito a piedi, era tra vigili 
e poliziotti, è partito sulla sua 
auto e un ragazzo ha sventola
to la bandiera sul cofano. Tut
to qui. Stamattina al nostro 
banchetto si sono presentati 

alcuni carabinieri che erano 
presenti per testimoniare di 
non aver assistito a nessuna 
violenza fisica». Avete i nomi di 
questi testimoni? «Non anco
ra». È vero che alcuni militanti 
si sono sdraiati davanti all'auto 
di Rosellina Archinto? «Si sono 
seduti per sei o sette secondi». 
Quanto al cane, spiega irriden
te Ronchi «il nostro presidio 
non prevede cani nell'organi
co». 

Insomma il giorno dopo la 

risolto nulla», rammenta a Bos
si il segretario del Psdi Carlo 
Vizzini. E ammette: «La vicen
da mi ha fatto paura». Accuse 
durissime arrivano anche dal 
de Virginio Rognoni. «Davanti 
a Palazzo Marino si sono verifi
cati veri e propri atti di teppi
smo politico, fatti estrema
mente preoccupanti perchè 
sembrano essere il risultato, 
sul piano dei comportamenti, 
di un linguaggio rozzo e ag
gressivo», dice l'ex ministro 
della Difesa, consigliere comu
nale a Milano. «Di fronte a fatti 
cosi gravi - aggiunge un altro 
esponente dello scudocrocia-
lo, Pier Ferdinando Casini - bi
sogna prendere le distanze 
senza indulgenze e senza false 
ironie, e la Lega non lo ha fat
to». Atteggiamenli, quelli della 
l̂ ega, dice Sergio Garavini di 
Rifondazione comunista, che 
diventano «argomenti di soste
gno di chi vuole continuare co
munque una gestione comu
nale che gli scandali esigono 
venga rinnovata dal volo dei 
cittadini». 

Intanto una trentina di sena
tori del Pri e del Psi hanno pre
sentato un'interrogazione dal 
ministro dell'Interno, Nicola 
Mancino, chiedendo di identi
ficare i responsabili della «in
qualificabile aggressione squa
drista». 

Un militante della Lega 
durante un raduno 
del'90 a Pontina; 
in alto, 
il leader Umberto Bossi 

Lesa veste i panni dell'agnello 
e denuncia una campagna di 
criminalizzazione nei suol 
confronti. «Stamani all'ospeda
le di Niguarda un nostro iscrit
to sindacale che aveva sul 
giubbotto la spilla di Alberto 
da Giussano è stalo insultato al 
grido di "razza bastarda" e poi 
percosso a calci e pugni da al
cuni sconosciuti». «C'è una sor
ta di strategia della tensione 
nei nostri confronti, si è co
struita una trappola per impe
dire al Consiglio di verificare 
che Borghini non ha uno strac
cio di programma, e per dare 
ai repubblicani un alibi per 
non andare alle urne». Una tesi 
diversa viene dal missino Ser
vetta che dice: «Borghini può 
ringraziare Bossi. Un cane e 
settanta leghisti hanno fatto di 
tutto per salvare l'amministra
zione comunale più corrotta 
d'Italia». Nando Dalla Chiesa, 
della Relè, respinge invece 
«l'alternativa ipocrita e ricatta
toria tra regime della corruzio
ne e regime dello squadrismo». 

Rosellina Archinto: 
«Io non abbandono 
Mi chiedano scusa» 
EH MILANO. «Ho già fatto pa
ce per telefono con il padro
ne del cane, in trasmissione 
da Funari». L'indipendente 
del Pri Rosellina Archinto, 
dopo la brutta avventura not
turna nella piazzetta San Fe
dele, dove una settantina di 
manifestanti l'hanno accolta 
a suon di insulti, 6 stata ospi
te di «Mezzogiorno italiano». 
Il giorno prima, amareggiata 
da quel brutto quarto d'ora, 
aveva scritto una lettera di di
missioni a Borghini. Poi, alla 
sera, il Consiglio comunale le 
ha respinte. 

Capitolo chioso? 
Diciamo che spero di incon
trare presto il padrone del 
cane lupo, lo ho tre cani. Che 
abbiano tentato di farmi pas
sare come aggressore di cani 
mi sembra proprio il colmo. 

La Lega Nord sostiene In 
effetti che lei non solo non 
è stata aggredita, ma che 
avrebbe provocato 1 mani
festanti, ascendo dall'aula 
e apostrofando brutal
mente una signora, man
dandola a quel paese con 
un «Vaffa...». 

Senta, io mi trovavo in mezzo 
a un gruppo di scalmanati 
che urlavano e insultavano 
chi, come me, ha il solo torto 
di avere un'auto con il bollo 
del Consiglio comunale. Co
sa avrei dovuto fare? Certo 
che ho detto «Vaffa...». Del re
sto, basta vedere le fotografie 
per capire com'era la situa
zione. Stavo dicendo «Tu a 
me ladro non lo dici», ecco 
cosa stavo dicendo. Che oggi 
parlino di provocazioni e 
montature, questa si che 6 
una mistificazione, lo mi so
no limitata a dimettermi do
po quell'episodio, non ho 
sporto denunce o altro. Ma 11, 
durante quella gazzarra, ho 
reagito e credo di aver fatto 
bene. Erano giorni che c'era
no scaramucce, con tanto di 
insulti. Se non avessi reagito 
probabilmente il clima 
avrebbe anche potuto dege
nerare. 

La Lega dice anche che 
state utilizzando questo 
episodio per evitare il voto 
e dare una mano a Borghi
ni. 

Violenti, figli di cattivi maestri, anzi denigrati 
Est ROMA. Ancora uno 
schiaffo alla città. Forte, im
pietoso. Milano, l'altra sera 
ha vissuto un'altra pagina 
oscura di una storia che in 
questi anni non credeva di 
aver scritto. Le indagini chia
riranno meglio i fatti. I «bravi» 
che hanno agito davanti a 
Palazzo Marino avranno un 
nome e un cognome e saran
no chiamati a rispondere del 
loro agire. Cosi i loro man
danti. Ma al di là della giusti
zia, che farà il suo corso, è in
negabile che lo scandire del
le azioni che si sono susse
guite in quei pochi metri da
vanti alla sede del Comune 
di Milano ha lasciato il segno 
in una città già ferita. I mila
nesi si interrogano. Sentono, 
in lontananza, soffiare il ven
to della provocazione misto 
ad un altro che credevano far 
parte ormai di un passato 
lontano. Ma sanno anche 
che. come sempre nella vita, 
non si è solo vittima o solo 
carnefice, che le colpe non 
sono mai solo da una parte. 
E l'insofferenza per la politi
ca si mischia, cosi, quasi per 
forza, all'allarme verso una 
possibile, nuova, forma di 
squadrismo. È d'obbligo, al
lora, dare la parola a chi a 
Milano ci vive e ci lavora. Un 
po' di opinioni, raccolte a 
caldo che riescono, però, 
nella loro diversità a lare il 
punto su quello che significa 
oggi vivere all'ombra della 
Madonnina con sullo sfondo 

la minaccia del Carroccio. 
Enzo Biagi: «Non mi piace 

l'uso smodato delle parole, 
figuriamoci quello dei gesti. 
Mi dispiace che ci sia gente 
che ha fatto di tutto perchè ci 
(osse la Lega». Nient altro. Ha 
più voglia di parlare Gad Ler-
ncr che, inesorabile, ogni se
ra su Rai3 con il suo «Milano, 
Italia» porta sotto i riflettori la 
vicenda di Tangentopoli. 
Questa sera ci saranno an
che i leghisti autori dell'azio
ne davanti a Palazzo Marino 
(con cane al seguito) e Ro
sellina Archinto che dopo 
l'aggressione ha rassegnato 
le sue dimissioni. «Il mio è un 
giudizio composilo» dice Ler-
ncr. «Da una parte è innega
bile che ci sia un tendenziale 
pericolo squadristico dentro 
certe forme di militanza le
ghista, ma ù anche vero che 
a Milano i politici ormai han
no perso ogni credibilità. Gi
rano con le orecchie basse e 
chiunque ne abbia voglia 
può prenderli in giro. Insom
ma il potenziale squadristico 
della Lega si coniuga con la 
verticale caduta di credibilità 
della classe politica». Mollo 
duro, invece, il giudizio di 
Giorgio Bocca sull'uso che 
degli avvenimenti dell'altra 
sera 6 stato fatto. «Condanno 
la strumentalizzazione che la 
stampa ha fatto dell'accadu
to per denigrare la Lega. Un 
tafferuglio qualsiasi a piazza 
del Duomo è stato trasforma
to in un attacco alla demo-

Biagi: «Non mi piace l'uso smodato 
delle parole, figuriamoci i gesti» 
Bocca: «Facile strumentalizzazione 
la partitocrazia non se la cava così» 
Lemer: «È la credibilità che manca» 

MARCELLA CIARNELLI 

• Il giornalista Enzo Biagi; a fianco, Giorgio Bocca 

crazia. Se la partitocrazia 
pensa di cavarsela demoniz
zando la Lega si sbaglia. A 
mio avviso è una provocazio
ne altrettanto grave quella 
che i partiti che hanno porta
to allo sfascio il comune di 
Milano pensino di governarlo 
ancora senza andare a nuo
ve elezioni». 

Bocca guarda già al voto. 
Ma non solo lui. «La gente ha 
una gran voglia di andare al
le urne -dice il sociologo Re
nato Mannhaimcr- ed accet
terà un nnvio solo in nome 
della nuova legge che però 
dovrà essere fatta in tempi 
brevi. Altrimenti il dislacco 
dai partiti tradizionali sarà 
ancora maggiore e Bossi po
trà godere di una campagna 
elettorale di rillesso che tutti 
gli altri gli stanno già facen
do. Ogni giorno che passa lui 
raccoglie voti in più. Tutto 
questo se non farà altri errori 
come quello di martedì sera. 
E vero che la Lega ha avuto 
molti volti ma se ti tramuta in 
violenza rischia un distacco 
dell'opinione pubblica. Per 
questo sono sorpreso dalla 
reazione debole di Bossi al
l'azione dei suoi. Non se lo 
può permettere. In fondo la 
Lega 6 in una posizione sco
moda. La gente l'ha votata 
per protesta ma nessuno la 
conosce fino in fondo. Non si 
può, quindi, permettere di 
scherzare e di compiere erro
ri. Ha gli occhi puntati addos
so. Ed a salvarla non potrà 
bastare solo l'avversione mo

strata verso la partitocrazia 
che, poi, nella sostanza è 
contro la politica del governo 
centrale, contro quello che 
viene deciso a Roma». 
Andrea De Carlo ò in vacan
za. L'autore di «Tecniche di 
seduzione» segue la vicenda 
milanese attraverso i giornali 
e la tv. «Ho la sensazione che 
gli avvenimenti siano stati 
gonfiati. Io non sopporto la 
violenza ma non posso fare a 
meno di avvertire che a Mila
no ormai c'è un livello di esa
sperazione altissimo, quasi 
di insofferenza fisica. La gen
te non ne può più e dimostra 
un odio generalizzalo contro 
tutti i politici coinvolti nel
l'amministrazione. E questo, 
se non si trovano soluzioni 
adeguate, può portare a una 
catastrofe. O solo al successo 
della Lega, com'è già acca
duto, per mancanza di altre 
strade praticabili. La sensa
zione che tutti i partiti hanno 
fatto parte di uno stesso gio
co la gente l'ha avuta dall'in
chiesta sulle tangenti. Demo
nizzare la Lega può servire 
solo a scaricarsi la coscienza, 
a dare valore ad un movi
mento rozzo con punte di 
stupidità». Elena Pacioni, ma
gistrato 6 invece a Milano. 
Non desidera entrare nel me
rito. «Di questi tempi è bene 
che un magistratto non dia 
giudizi se non nei luoghi 
competenti» dice. Ma aggiun
ge: «Sono sconcertata davan
ti ad un fatto come quello 

Ah si? Lo vedranno in Consi
glio comunale. Noi siamo al
l'opposizione e all'opposi
zione restiamo. Le nostrepo-
sizioni le abbiamo sempre 
espresse alla luce del sole, 
non abbiamo proprio nulla 
da nascondere. 

Dunque, secondo lei, non 
c'è stata esagerazione da 
parte vostra? 

Direi proprio di no. Del resto 
la Lega ha commesso un gra
ve errore: avrebbe potuto ri
conoscere che si era passato 
il segno, chiedere scusa. 
Avremmo reagito diversa
mente, si capisce. Invece 
hanno tentato di farmi passa
re per aggressore, io che so
no stata circondata da 70 
persone: eh no, questo è 
troppo. 

Signora Archinto, lei in 
quindici giorni è passata 
dal ruolo di possibile sin
daco di una Giunta di don
ne a quello di consigliere 
indotto alle dimissioni da 
una gazzarra di piazza. 
Che ne pensa? 

C'è una frase famosa di Na
poleone che dice: «Ciascun 
soldato parte per la guerra 
con il bastone di maresciallo 
nel suo sacco, ma quando 
toma ha la biancheria spor
ca». Quando ci si mette in 
un'avventura, non si sa che 
cosa può succedere. 

Rosellina Archinto è penti
ta di essersi infilata nel
l'avventura politica? 

No, sono pronta a ricomin
ciare. Ho ricevuto solidarietà, 
e ho già scritto al sindaco per 
ringraziarlo. Non abbando
nerò il campo. 

Cosa direbbe agli scalma
nati dell'altra sera, se po
tesse parlargli In un clima 
civile? 

Che debbono imparare a di
stinguere. Che non si può da
re del ladro o della puttana a 
chi compie solo il suo dove
re. Di rispettare gli altri e, in 
ultima istanza, di imparare 
un po' di educazione. 

E al consiglieri della Lega 
che li hanno difesi? 

Che certe volte un po' di ma
lafede in meno sarebbe utile 
ecivile. I ìRo.Ca. 

dell'altra sera. Mi sconvolge 
anche la sol* notizia di 
un'aggressione a chi sta 
uscendo dal proprio ufficio 
pubblico dove ha svolto le 
funzioni pubbliche a cui è 
stata chiamata, A Rosellina 
Archinto va, dunque, tutta la 
mia solidarietà». 
È nel suo bel negozio di gio
cattoli in corso Vercelli, 
gioiello di famiglia da più di 
settanta anni Fiorella Cagno
ni. Quando può, scrive libri 
gialli appassionanti. A sce
gliere regali tra i suoi scaffali 
passa tutta Milano. «Non so
no una politica di professio
ne e davanti a fatti come que
sti provo più sgomento che 
reazioni lucide. Mi sembra 
una vicenda cosi misera da 
pensare che non è possibile, 
lo conosco molte persone di
stanti da me politicamenlc, 
non reazionari, forse defini
bili conservatori non liberali 
che hanno votato Lega. Perfi
no mia sorella ha scello Bos
si. Ho pensalo che sono cose 
che possono accadere per 
protesta e quindi ho capito il 
loro atteggiamento anche se 
non posso riconoscermi in 
esso. Credo che le persone 
che conosco io davanti a 
questo tipo di violenza 
avranno la mia stessa reazio
ne. Nessuno può approvare 
quello che è successo. Non 
vorrei sembrare ottimista ma, 
almeno per quelli che fre
quento, la violenza è sempre 
ingiustificata». 


